
Piccoli soldati crescono

Le scuole italiane aprono le porte alle Forze
armate.  La  società  civile  si  organizza  per
reclamare la priorità del valore della pace e
della  nonviolenza  come  colonna  portante  del
percorso formativo dei minori.
L’Osservatorio, nato solo pochi mesi fa, raccoglie e  diffonde
informazioni su questa pericolosa deriva.

Pochi giorni prima della chiusura delle scuole, il 5 giugno
scorso, 200 studenti di Messina, di età compresa tra i 9 e i
16  anni,  hanno  partecipato  alla  festa  dell’Arma  dei
Carabinieri  nella  locale  base  della  Marina  militare.

Ne hanno dato notizia con entusiasmo diverse testate locali:
«La cerimonia – scrive, ad esempio, messinamagazine.it – ha
visto la presenza […] del vicecomandante generale dell’Arma
dei  Carabinieri  […],  affiancato  dal  sottocapo  di  stato
maggiore della Marina militare, […], nonché del presidente
della regione Calabria, dei prefetti delle province di Sicilia
e di Calabria e delle più alte cariche istituzionali, civili,
militari e religiose delle due Regioni. […] Anche quest’anno –
aggiunge  l’articolista  -,  particolare  attenzione  è  stata
rivolta ai giovani […] simbolo del legame e della condivisione
dei  valori  tra  l’Arma  di  oggi  e  le  nuove  generazioni».
L’uscita  didattica  aveva  come  motivazione  ufficiale
l’educazione  alla  legalità.

L’8 giugno, più a nord, in provincia di Siena, durante la
festa di fine anno della scuola dell’infanzia Walt Disney di
Barontoli, frazione di Sovicille, i bambini si sono esibiti in
canti e balli in presenza delle loro famiglie, del comandante
del reggimento paracadutisti della Folgore di Siena e del
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sottoufficiale di corpo del 186° reggimento. «Accompagnare i
più piccoli alla cittadinanza attiva – recita un post della
pagina  Facebook  dell’istituto  comprensivo  Lorenzetti  –
significa  soprattutto  porre  le  fondamenta  in  ambito
democratico […]. La scuola dell’infanzia è il primo gradino
d’ingresso nella società e i piccoli alunni hanno trascorso un
momento  di  festa  condivisa  insieme  alle  famiglie,  alle
autorità  celebrando  con  la  cerimonia  dell’alzabandiera
istituzionale il ritorno alla normalità».



Militarizzazione martellante
Gli esempi appena citati di presenza delle Forze armate nel
percorso scolastico delle nuove generazioni, sono solo due dei
moltissimi che si potrebbero elencare e che vengono raccolti
quotidianamente dall’Osservatorio contro la militarizzazione
delle scuole, nato nei primi mesi del 2023 dall’iniziativa di
alcune sedi del sindacato dei Cobas scuola (Confederazione dei
comitati  di  base  della  scuola)  in  collaborazione  con  le
rispettive sedi del Cesp (Centro studi per la scuola pubblica)
e con l’adesione di Pax Christi e «Mosaico di pace».

Da alcuni anni, infatti, denuncia l’Osservatorio, si registra
una «progressiva e martellante militarizzazione della società
civile, a partire dalla scuola».

In  questo  contesto  può  capitare,  allora,  che  studenti  di
Caltagirone  facciano  la  propria  gita  scolastica  di  cinque
giorni nelle basi militari pugliesi, accompagnati da ufficiali
e  sottufficiali  istruttori.  O  che  bambini  di  una  scuola
dell’infanzia  di  Scordia  e  Gravina  di  Catania  festeggino
Halloween in compagnia dei piloti del gruppo Antisom VP-26.

Dall’infanzia all’università, la scuola ha aperto le braccia
alle mimetiche per delegare loro parte della formazione o
esperienze di alternanza scuola-lavoro – oggi chiamate Pcto,
Percorsi per le competenze trasversali e per l’orientamento –
allo scopo di promuovere la carriera militare come possibile
professione futura.

Le tecnologie avanzate usate dall’Esercito, le visite nelle
basi aeronautiche o della Marina, la partecipazione a parate,
i corsi di vela o gli incontri in aula sugli argomenti più
vari, dal bullismo alle dipendenze, alla violenza di genere,
all’insegnamento  dell’inglese  da  parte  di  soldati  Usa
provenienti dalle basi Nato, sono i portoni d’ingresso dei
militari  negli  edifici  scolastici.  Suscitando  fascino  nei
giovanissimi (complici «war games» e serie Tv), confermano



l’idea che «armi-è-bello», che la guerra è «normale», che
marines è cool.

Osservare per denunciare
Per chi, come noi, è cresciuto all’ombra del Papa buono, ben
prima che fosse «promosso», ahinoi, a «patrono dell’Esercito»,
e di don Lorenzo Milani, i tempi attuali sono preoccupanti.

Gradatamente, in ogni ambito, vediamo avanzare le mimetiche.

Continuiamo a sentire chiamare «missioni di pace» quelle che
sarebbe più corretto chiamare «missioni militari in zone di
guerra»;  vediamo  ogni  anno  celebrare  con  parate  militari,
Frecce tricolori, carri armati e aerei da guerra, la festa
della nostra Repubblica, nata dalle macerie di un conflitto
mondiale  dal  quale  i  padri  costituenti  avevano  preso  le
distanze, ripartendo dal lavoro, dalla pari dignità di tutti e
dal ripudio della guerra.

La  militarizzazione  è  sistemica.  È  culturale.  Lo  è  nei
linguaggi così come nella silenziosa delega della sicurezza
alle Forze armate. E lo è anche nella scuola.

Papa Francesco può anche continuare a ripetere che «viviamo in
una terza guerra mondiale a pezzi» o che la guerra è crudele,
assurda,  folle.  Le  nostre  orecchie  e  i  nostri  cuori  sono
assuefatti, silenti e accondiscendenti.

La pandemia poi ha accelerato questo processo: non solo le
uniche fabbriche rimaste aperte nel periodo di lockdown sono
state quelle di armi, ma gli hub vaccinali o i centri per i
tamponi sono stati spesso allestiti in tende militari. Il
linguaggio, tramite metafore belliche, ha fatto la sua parte:
«Siamo  in  trincea»,  «mascherine  come  munizioni»,  «è  una
guerra». Il servizio d’ordine è stato affidato alle forze
armate alle quali è stato chiesto di vigilare sul rispetto
delle regole, degli ingressi limitati nei luoghi d’arte o
dinanzi alle scuole.



Per  questo  è  stato  costituito  l’Osservatorio  contro  la
militarizzazione  delle  scuole:  per  raccogliere  dati  e
monitorare  le  attività  formative  delegate  dalle  scuole  ai
militari e per – come recita l’appello dei fondatori – «una
decisa e costante attività di denuncia».

Le campagne di Pax Christi
La  connessione  tra  scuola  e  mondo  militare  era  stata  già
oggetto della campagna «Scuole smilitarizzate», promossa nel
2013  e  ripresa  nel  2020  da  Pax  Christi  Italia,  in
collaborazione  con  Mir  Italia  e  Sos  diritti.

La campagna nasceva dalla consapevolezza che la scuola è un
luogo privilegiato di educazione al rispetto, alla solidarietà
e ai diritti e al rifiuto di ogni forma di violenza, compresa,
quindi, la guerra. Si chiedeva «ai collegi dei docenti e ai
consigli di istituto, così come ad ogni singola/o insegnante,
[…] [di] valorizzare e promuovere l’educazione alla pace e
alla  nonviolenza  […]  [ed]  escludere  dall’offerta  formativa
qualsiasi progetto, iniziativa e materiale finalizzati alla
divulgazione,  promozione  e  celebrazione  della  guerra,  del
militarismo e delle attività connesse, quali, ad esempio, la
produzione e la vendita di armi».



Intese per militarizzare
La collaborazione tra scuole e mondo militare non nasce dal
nulla o all’insaputa dei vertici delle due istituzioni. Tra i
molti  documenti  e  protocolli  d’intesa  firmati  da  diversi
organi istituzionali, possiamo citare, ad esempio, quello del
14  dicembre  2017,  intitolato  «Rafforzare  il  rapporto  tra
scuola  e  mondo  del  lavoro»,  siglato  dal  Miur  (l’allora
ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca),
dal  ministero  delle  Politiche  sociali  e  del  Lavoro  e  dal
ministero della Difesa allo scopo di diffondere nel mondo
scolastico, accademico e scientifico i «valori etico-sociali,
della storia delle tradizioni militari, con un focus sulla
funzione centrale che la cultura della difesa ha svolto e
continua a svolgere a favore della crescita sociale, politica,
economica e democratica del Paese».

Scuola a mano armata
Mentre noi abbiamo la convinzione che la scuola può e deve
essere laboratorio di pace, oggi le frequenti occasioni in cui
gli  studenti  vedono  militari  in  veste  di  formatori
contribuiscono a radicare in loro la convinzione che la pace
possa essere portata dalle armi (o addirittura che le armi
siano l’unico strumento per conquistarla). Che la sicurezza
sia un bene da garantire a mano armata e non piuttosto il
frutto di un welfare efficace, di servizi pubblici per tutti,
di lavoro, di sanità e di scuola pubblica.

Vediamo  marines  che  insegnano  inglese  (come  accaduto  a
Nissoria, Gravina di Catania, Lentini, Bronte), studenti che
svolgono  i  loro  Pcto  presso  la  base  militare  Usa-Nato  di
Sigonella (come in alcune scuole tra Catania, Ragusa, Messina
e Caltanissetta).

Nell’ottobre 2022, la brigata Folgore di Pisa ha ospitato
alcune scuole presso il centro di addestramento paracadutisti,
per  celebrare  l’80°  anniversario  della  battaglia  di  El



Alamein, combattuta al fianco del regime nazista, reo di un
inenarrabile genocidio. Si è proposto uno «scambio culturale»
tra studenti e paracadutisti, con una conferenza e un vero e
proprio open day presso la caserma Gamerra.

 

Tenere alta l’attenzione
Nel settembre 2022, dopo la concessione a un ente privato
dell’utilizzo della palestra dell’Istituto comprensivo Fucini
di Pisa per svolgere lezioni di prova di ginnastica dinamica



militare, il gruppo Una città in comune del consiglio comunale
ha denunciato: «Decine di persone, vestite rigorosamente allo
stesso modo, che si muovono all’unisono, rispondendo a comandi
volutamente urlati e violenti come qualche esercito nel secolo
scorso al passo dell’oca o, per restare a pratiche a noi più
familiari, a quanto veniva imposto ai preadolescenti per tutta
la giornata del sabato nelle scuole italiane. L’obiettivo,
neanche troppo nascosto è evidentemente una militarizzazione
del  sistema  prima  educativo  e  poi  scolastico  italiano.
Allenando all’obbedienza più che ai principi sportivi».

Il collegio dei docenti dell’istituto ha così espresso il
proprio dissenso, perché l’utilizzo di una palestra scolastica
per quella pratica sportiva è diseducativo. Del resto anche la
normativa  in  vigore  prevede  che  le  strutture  scolastiche
prestate  ad  attività  fuori  dall’orario  di  lezione  debbano
rispondere  «a  finalità  di  promozione  culturale,  sociale  e
civile», e in questa definizione non rientra quella che il
collegio docenti ha definito «una ginnastica a corpo libero
programmaticamente dura e vocata all’aggressività in cui vi è
una conduzione dell’allenamento da parte dell’istruttore con
comandi in stile militare».

Costituzione e ripudio della guerra
Perché la scuola da ente educativo diviene luogo di attività
performative e di addestramento?

Perché non tenere al centro l’educazione alla cittadinanza
attiva fondata sulla Costituzione e sul ripudio della guerra?
Perché demandare alle Forze armate la formazione dei nostri
ragazzi?

Sovviene don Milani con il suo noto «Non discuterò qui l’idea
di Patria in sé. Non mi piacciono queste divisioni. Se voi
però  avete  diritto  di  dividere  il  mondo  in  italiani  e
stranieri allora vi dirò che, nel vostro senso, io non ho
Patria e reclamo il diritto di dividere il mondo in diseredati



e oppressi da un lato, privilegiati e oppressori dall’altro.
Gli uni son la mia Patria, gli altri i miei stranieri». E «le
armi che voi approvate sono orribili macchine per uccidere,
mutilare, distruggere, far orfani e vedove. Le uniche armi che
approvo io sono nobili e incruente: lo sciopero e il voto».
Aggiungiamoci  pure  la  cultura,  quella  che  libera  e  che
restituisce la parola a chi non ce l’ha. Perché la parola
libera. Sempre. Libera i sogni, dà ai giovani le ali per
costruire una comunità umana nuova, solidale, fraterna, equa.

Rosa Siciliano
direttore editoriale di «Mosaico di Pace»

L’Appello dell’Osservatorio
Di fronte al costante incremento delle spese militari e della
circolazione di armi in un contesto internazionale nel quale
la guerra nucleare si profila purtroppo come possibile nefasto
orizzonte,  ci  prefiggiamo  da  oggi  una  decisa  e  costante



attività  di  denuncia  di  quel  processo  di  militarizzazione
delle nostre istituzioni scolastiche già in atto da molto,
troppo tempo.

Le scuole stanno sempre più diventando terreno di conquista di
una ideologia bellicista e di controllo securitario che si fa
spazio attraverso l’intervento diretto delle forze armate (in
particolare italiane e statunitensi) declinato in una miriade
di iniziative tese a promuovere la carriera militare in Italia
e all’estero, e a presentare le forze armate e le forze di
sicurezza  come  risolutive  di  problematiche  della  società
civile.

Questa  invasione  di  campo  vede  come  protagonisti
rappresentanti delle forze militari addirittura in qualità di
«docenti» che tengono lezioni su vari argomenti (dall’inglese
affidato a personale Nato a tematiche inerenti la legalità e
la Costituzione) e arriva a coinvolgere persino i percorsi di
alternanza scuola-lavoro (Pcto) attraverso l’organizzazione di
visite  a  basi  militari  o  caserme.  Il  tutto  suffragato  da
protocolli di intesa firmati da rappresentanti dell’Esercito
con  il  ministero  dell’Istruzione,  gli  Uffici  scolastici
regionali e provinciali e le singole scuole.

Riteniamo molto grave che tali attività vengano presentate
mascherando quella che è la vera natura della forza militare,
nel  tentativo  di  creare  consenso  attraverso  un  utilizzo
improprio e fuorviante di valori quali «coraggio», «orgoglio»
e «forza» o di idee astratte quali «difesa della patria» e
«missioni di pace».

È  oltremodo  preoccupante  il  livello  di  collaborazione  che
molti atenei italiani intrattengono con l’industria bellica
attraverso  cospicui  finanziamenti  alla  ricerca  o  la
sottoscrizione di protocolli tra università pubbliche e forze
armate.  L’intreccio  è  talmente  forte  che  nel  comitato
scientifico della fondazione di Leonardo Medor troviamo ben
sedici rettori delle università italiane.



Il ruolo che la scuola riveste non è in alcun modo compatibile
con l’ideologia brutale che sta alla base di ogni guerra:
questo  processo  di  militarizzazione  promuove  pratiche
antitetiche a qualsiasi effettivo e sano processo educativo.

«Smilitarizzare» le scuole e l’educazione vuol dire rendere
gli spazi scolastici veri luoghi di pace e di accoglienza,
opporsi al razzismo e al sessismo di cui sono portatori i
linguaggi e le pratiche belliche, allontanare dai processi
educativi le derive nazionaliste, i modelli di forza e di
violenza,  l’irrazionale  paura  di  un  «nemico»  (interno  ed
esterno  ai  confini  nazionali)  creato  ad  hoc  come  capro
espiatorio. «Smilitarizzare» la scuola vuol dire restituirle
il  ruolo  sociale  previsto  dalla  Costituzione  italiana.
Crediamo nel ruolo fondamentale della scuola come laboratorio
dove costruire insieme a bambine/i e ragazze/i una società di
pace  e  di  diritti  per  tutte/i,  e  pertanto  chiediamo  a
dirigenti  scolastici,  insegnanti,  educatori/educatrici,
studenti/esse,  intellettuali,  cittadine/i  di  aderire
all’Osservatorio  contro  la  militarizzazione  delle  scuole
firmando questo appello e dichiarando la propria scuola luogo
di pace, accoglienza e rispetto.

Chiediamo  anche  di  farsi  parte  attiva  nella  denuncia  che
porteremo  avanti,  territorio  per  territorio,  di  ogni
intervento nelle scuole da parte delle forze militari e di
sicurezza e di ogni uso improprio delle strutture scolastiche.
Chiediamo di partecipare a un’azione coerente di informazione
e di mobilitazione per estromettere la cultura della guerra
dal mondo della scuola.

Osservatorio contro la militarizzazione delle scuole

 



Sito: https://osservatorionomilscuola.com/

Per  sottoscrivere  l’appello  e  aderire
all’Ocms:
Adesioni e Contatti

Per  contattare  l’Osservatorio,  segnalare  la  presenza  nelle
scuole di forze armate, comunicare iniziative di contrasto
alla militarizzazione, scrivere a osservatorionomili@gmail.com

Il 9 marzo 2023 è stato presentato presso la sala stampa della
Camera  dei  deputati  il  primo  dossier  dell’Osservatorio,
scaricabile in pdf dal sito.
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